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É anche questo un dubbio , il dubbio cioè se la 
vita che noi stiamo or vivendo, è quella che dev'essere, 
specialmente se è proprio nostra , conforme a noi , alle 
nostre passate abitudini ed ai ricordi delle epoche no- 
stre più gloriose. Crediamo niente affatto ozioso il farsi 
di tali dimando. Come per gli individui singoli, é pure 
per i popoli buona guida, se non altro di moderazione, 
r aversi presente ciò che furono e ciò che sono. Quan- 
d'anche mancassero i grandi ideah, per la coscenza in- 
dividuale e collettiva potrebbe questo semplice ricordo e 
raffronto essere causa, se non sempre di grande moralità, 
certo sempre di quell' equilibrio, di quella giusta misura 
delle cose e nelle. cose, che è. poi condizione prelimi- 
nare d'ogni vero valore umano. Per ogni altro popolo è 
ciò ragionevole come utile ; per un popolo poi come il 
nostro , è ciò non solo di ragione ma di obbligo ; noi 
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non dobbiamo dimenticare e quel che eravamo pocc 
tempo innanzi, e quel che eravamo molto tempo indie- 
tro, le miserie nostre di ieri e le tante glorie dei mi- 
ghori tempi passati. 

Per tal rispetto, noi siamo passati da un opposto 
all'altro, di balzo. Non è molto tempo, e Io ricordiamo 
ancor tutti, che noi, esagerando uno dei pregiudizi! delle 
età scorse, magnificavamo noi stessi nei nostri antichi; 
tutto avevano , di tutto erano ricchi , tutto ci potevano 
dare i nostri buoni vecchi; ricordiamo sopra tutte le vo- 
ci d' allora, quella più voluminosa di tutte , quella del 
Gioberti. Dopo ci siamo messi non a dire, ma a fare 
giustamente l'opposto. Ci è parso di poi che tutto ci 
mancasse, che tutto si potesse prendere dal di fuori. 
Questa seconda cosa è stata buona per noi e più buo- 
na della prima, benché questa pure fece per un po' di 
tempo la sua parte di bene, che non fu poca. Ma è la 
giusta misura, che, come sempre avviene, ci è mancata 
neir una come neU' altra cosa. É tanto fuor di misura 
il credere che noi di nulla mancassimo, quanto il ras- 
segnarci ad improntar tutto dal di fuori. L' esserci cor- 
retti di certe puerili velleità di primato e di quasi mo- 
nopolio su questa o quel ramo di scienza o di arte, 
r av^ poi quasi d' un colpo solo abbracciati sistemi e 
procedimenti nuovissimi, è stato per noi un bene gran- 
dissimo; e per noi e per gU altri priiiova mirabile del- 
la grande apercettività della mente nostra. In tal vanto 
non v' ha ombra di esagerazione. L' Mia in pochis- 
simi anni si è messa nel bel mezzo della gran corrente 
internazionale della coltura : abbiamo forse superato in 
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plasticità lo stesso popolo francese, il popolo assimilato- 
re per eccellenza. 

Il men buono in ciò, ed anzi diciamolo cattivo, per 
molli rispetti , é che noi , insieme alle idee ed ai pro- 
gressi di coltura scientifica ed artistica, abbiamo mutuate 
le istituzioni e le leggi; ed insieme alle istituzioni ed 
alle leggi, le abitudini della vita pubblica, e perfino i di- 
fetti e perfino le caricature di certe pratiche della vita 
degli altri popoli. Non è molto che, uno dei nostri gior- 
nali, per attenuare un certo scandalo avvenuto nelle sale 
di Montecitorio, diceva ai suoi lettori: ma che è questol 
nelle assemblee degli Stati- Uniti i rappresentanti si sono 
presi tante volte a bastonate ed a colpi di fuoco. E sono 
poi frequentissimi i casi di simili giustificazioni. Di tutti 
quegli abiti di vita pubblica, che noi sentiamo che ci ri- 
pugnano, che ripugnano al carattere nazionale, alla co- 
scenza nostra tradizionale ed ereditaria, per dir così, noi 
spesso sogliamo dire: ma è così che si fa in Inghilterra, 
è così che si fa negli Stati-Uniti, (i due modelli classici 
del tipo nuovo di vita che noi abbiamo preso ad imitare). 
Ed è appunto ciò che, più che ogni altra cosa, ed 
in una maniera più generale, ci addita megUo il difetto, 
il peccato originale della nostra rivoluzione, stata (3i ca- 
rattere tutto politico e niente morale, e ci addita l'altro 
peccato, non della rivoluzione , ma degli uomini princi- 
pali di essa e succeduti ad essa , dei nostri uomini di 
Stato, ai quali sin da principio non è venuto in mente, 
non che di tentare, ma neppure di pensare maturamen- 
te il seguente problema, se cioè fosse potuto riuscire , 
con qualunque mezzo e nel minor tempo possibile , di 
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elevare le moltitudini alla portata delle nuove istituzioni 
sotto la potente iniziativa dello stato popolare e liberale. 
Ed essi non Y hanno neppur maturamente pensato, co- 
me diceva, per colpa stessa delle loro idee e della loro 
coltura politica, che faceva credere e fa credere ancora 
a molti che le istituzioni prima e la libertà dopo fa- 
ranno tutto ; sola condizione che le istituzioni sieno per- 
fette, tipiche, a pruova di sistema scientifico, e che la 
Ubertà sia molta, molta. 

E sta poi tutto qui il segreto e la ragione di tutte 
le storture della nostra vita politica presente. Le nuove 
istituzioni che non sono venute dal popolo , ma sono 
state portate, e come accostate al popolo, sono poi an- 
date prendendo da esso , uJal suo spirito, un senso, un 
contenuto , che non è proprio il loro; le istituzioni, in- 
somma, erano nuove, ma con dentro uno spirito che era 
vecchio. É impossibile poter immaginare tutte le ano- 
malie, tutte le storpiature che ha avuto e sta avendo 
ancora nel sentir nostro, ma sopratutto nel!' agire nostro 
quotidiano , lo stesso concetto fondamentale di libertà. 
Peccato che il genio aristofenico è cosi raro ai tempi 
nostri ; peccato che i felici tentativi del Sardu abbiano 
avuto scarsi ed infelici imitatori. Mai forse più larga ve- 
na di comica genialità fu aperta alla grand' arte. 

IL 

I più strani e comici contrasti spiccano sopratutto, 
Signori, quando nei pensieri e nelle azioni nostre l'e- 
sercizio della libertà è alle prese col concetto e con la 
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pratica dell' autorità. E questo é poi il fatto di lutti noi 
ed in tutti i momenti. Noi siamo autoritarii fino nelle 
midolla delle ossa e non sappiamo corriggercene , non 
ci avvediamo che per ispirito e per eredità di razza , e 
per educazione inveterata, noi incliniamo con tutto il peso 
del nostro sentire ed operare, od a troppo ubbidire, od 
a troppo comandare. Ad essere con la libertà a noi ap- 
prende solo la teoria , la lettura , la imitazione di stra- 
niere abitudini; mentre con l'autorità noi siamo come in 
casa nostra , come con noi stessi sempre. Chi ciò me- 
glio dimostra sono i nostri demagoghi. Si sa, essi si 
son fatti sui libri e sui giornali ; col loro , sentire poi 
sono perfettamente come uno di noi , come quelli so- 
pratutto che essi più prendono a combattere. Vogliono 
far proseliti, a furia d' imporsi, a furia di farsi credere 
infallibili. La libertà in loro , come in quelli che essi 
combattono al potere, si converte e si convertirebbe , se 
il potere 1' avessero loro , esattamente in una quantità 
corrispondente di autorità. Siamo nel fatto ancora al 
concetto antico, secondo cui erano veramente liberi quelli 
che aveano il potere, fossero poi questi uno , o più , o 
molti. E come i demagoghi dell'anlichità, i loro figliuoli, 
i demagoghi moderni, sono, come tutti sanno, i più fe- 
roci autoritarii, allorché la fortuna metta in mano loro 
il bastone del comando. Nessun esempio è su ciò più 
istruttivo, quanto quello degli ultimi 90 anni della storia 
francese; e per l'esperienza e l'educazione nostra politica noif 
dovrebbe andar perduto qualche buon esempio casalingo. 
Ma a far megUo intendere questa conversione della 
libertà nell' autorità, nelle abitudini quotidiane del nostro 
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spirito, assai più giova considerare il lato negativo del- 
l' autorità, il suo opposto. Questo è il ribellarsi s^d essa; 
ed in generale la non ubbidienza ad e§sa. Esaminati 
dappresso gli atti nostri quotidiani, che più ci paiono 
ispirati alla libertà , facilmente restiamo convinti, che in 
fondo a molti e molti di essi non si trova che la mal- 
voglienza ad ubbidire , ossia il sentimento, ^ell' autgirità , 
ma nel suo lato negativo; e bene spesso lì si ferrasi co- 
me sentimento. In a]lri termini, noi ci sentiamo traiti a 
non voler ubbidire all'autorità ed ai suoi atti, non per- 
chè sentiamo un iijterno disagio dell' essere e d?l sen- 
tire nostro, un disgusto, un' incompatibilità della coscien- 
za morale ad acconciarvisi; ma alla disubbidienza invece 
ci sentiamo tentati, o da un'astrazione della mepte, o ()a 
un' interesse della vita pratica, o più di frequ,^ftt§ da uft 
egoismo aulipritario , ossia dal sentimento più o meoo. 
cosciente di far concorrenza all'autorità. Non è ch^ que- 
ste forme non si trovino altrove ed anche nei paes^ e 
tra i popoli, dove la pianta libertà è ben cresciuta ed 
è quasi indigena; si trovano sì, ma come alterasyoni e 
deviamenti, i quali poi non sono mai scompagnati, neli^ 
massa del popolo ed anche negli individui più accen- 
tuati, dal sentimento più o meno vivo della vera liber- 
tà, che forma come il perenne sottofondo di quelle al- 
terazioni e di quei deviamenti. Quando questi si arre- 
stano , quando il parosismo non è più acujtp, e nei lu- 
cidi intervalli poi sempre, quel sottofondo rimane meno 
appannato , e la vera libertà è sempre salva. Si abbia 
presente come procedono le agitazioni politic^he ed elet- 
torali in Inghilterra e negli Stati-Uniti; esse sp^o gran- 
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diose, colossali pel numero e per l'ardore di quelli che vi 
fanno parte, per la perseveranza nel dimandare o pro- 
testare; alcuna volta sembra ohe la repubblica vada sos- 
sopra e che la guerra civile sia per cominciare: non ne 
avviene nulla; nessuno esce dalle proprie file, e tutto e 
tutti restano nelF ordine. In Italia ed in Francia un po- 
vero ministro degl' interni deve raccomandarsi a Dio ed 
a tutti i santi perchè una riunione di 500 persone co- 
minci e finisca senza scandalo e disordine. Se è indetta 
una visita ai Campi Elisi od un meeting a Roma, a Na- 
poli od in qualche paese delle Romagne, avranno per più 
giorni ben da fare i due ministri degli Interni e della 
Guerra ; e , malgrado tutte le precauzioni , si è più che 
certi che qualche scandaluzzo non mancherà. 

E la ragione di tanta differenza ? Essa è che pi 
so quelle popolazioni quel tal sottofondo permane sei 
pre anche in mezzo alle alterazioni ed ai deviamenti 
forti: presso di noi quel sottofondo manca, o non s 
ancora formato. E non dico che non si formerà, ma 
co. che è difficile e trova e troverà ostacoli a formj 
nsì temperamento di razza ed in tutto l' ambiente d 
r educazione nostra dentro e fuori della famiglia. E 
quindi eravamo assai disposti ad assimilarci delle nu( 
istituzioni improntate la parte esterna, e sopratutto 
alterazioni ed i deviamenti pel fatto che questi me{ 
corrispondono e s' attaghano al nostro abito inve 
rajto di voler comandare tosto che non ci piaccia ] 
di ubbidire. Quel che pel popolo di Londra è nn m 
ting, si converte in un tumulto con le barricate pel 
polo parigino; quel che è una protesta dignitosa ] 
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mezza popolazione d' Inghilterra, diventa una rivoluzione 
radicale falla da 500 mila borghesi di Francia, ma so- 
pratutto di Parigi. I cattivi governi, dal 1879, in poi, i 
Francesi non li hanno protestati, ma l'uno dopo Y altro 
cacciati , e non sempre con ragione. Insomma, o tutti 
sotto l'ubbidienza, o tutti con l' aspirazione al comando; 
r impero o la comune. 

Non v' ha dubbio che tal infesto germe è stato in 
Francia fecondato da fatti e condizioni proprie di quel 
popolo, come, per Y inverso, in Italia impedito a dare 
eguali frutti dalla gran dose di buon senso del nostro 
popolo; nondimeno, è un fatto indubitabile, che quel tri- 
ste germe esiste e si manifesta in diverse guise negli 
atteggiamenti delle persone e del governo. 

III. 

Per quanto concerne quest' ultimo, non passa gior- 
no cho non si levi grido, da questa o da quella parte, 
contro un eccesso del potere, contro qualche soverchie- 
ria dei funzionari governativi. Che v'ha di vero in tali 
clamori ? La disposizione degli amministrati ci è nota ; 
è la intolleranza, la tendenza a disubbidire in ogni mo- 
do, è l'egoismo autoritario , come dicemmo , invece del 
sentimento della vera libertà. E nei funzionarii che si 
trova ? Sopportano troppo o* troppo trascorrono; o trop- 
pa pazienza o troppa furia* nel comando. La tolleranza 
e la pazienza muovono , si comprende di leggieri , dal 
lodevole motivo di rispettare le leggi e le garenzie dei 
cittadini, ma si può dire che fanno ciò pure per senti- 
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mento vero di rispettare la libertà dei loro amministrali? 
Almeno per molti casi io ne dubito moltissimo; giacché 
se sempre cosi fosse, essi non avrebbero né tanta pa- 
zienza nel tollerare ed aspettare, né tanta furia nel tra- 
scorrere; si muoverebbero prima, ma si fermerebbero an- 
che più prima ed a tempo. Muovendosi più tardi, il 
semplice buon senso fa comprendere loro d' aver fatto 
doppiamente bene,- d'avere cioè mostrato il massimo ri- 
spetto alle garanzie cittadine, e d'aver inoltre accumulata 
più ragione per essere severi. Or bene io dico che que- 
sto é conto tornaconto del buon senso, ma non è ri- 
spetto illuminalo alle pubbliche libertà. Perché questo vi 
sia, si manifesti, é bisogno che il funzionario gover- 
nativo si muova a tempo e coi modi ed i mezzi più 
opportuni , perché nei suoi amministrati 1' uso non di- 
venti abuso. Qui sta il segreto del giusto medio e del 
giusta misura dell' azione governativa e non nella pu 
prevalenza del reprimere o del prevenire. Di tutte di 
quelle cose non può far senza l'azione del governo, n 
r usar secondo i casi or l' una or l'altra e 1' una e l'i 
tra insieme dipenderà dalla giusta interpetrazione , i 
parte dei pubblici funzionarii, dell' uso e dei limiti del 
hbertà. Potrà ciò sembrar poco , ma invece é molto 
difficile. La ragione prima é che i nostri funzionarii, p 
precedenti di razza e di educazione, sentono ed intei 
dono le pubbliche libertà, precisamente come tutti e 
altri, seconda ragione, che essi dai trascorsi della catti 
libertà, dei quali sono ogni momento spettatori e gii 
dici , sono tratti a formarsi a poco a poco , quasi lo 
malgrado, un' idea nuli' affatto favorevole ad essa ; fin 
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scolio pto averla ìq ttggia ed in sospetto. Ed essi noii 
hanno tutto il torto, quando , si tratta di quella corren- 
te, l'avrebbero quando la stessa disposizione conservas- 
sero per ogni esercizio di libertà. • Capisco che i buoni 
e gì' inteliigenli tra essi si mantengono lontani da tale 
estremo; nia d'altra parte, siccome quella iib corso pres- 
so di noi novizii è una sola , la cattiva , cioè la libertà 
come possiamo intenderla noi che la intendiamo male , 
così avviene che per forza detfe cose i nostri funziona- 
ci sono messi in grado, non ostante tutte le buone loto 
intenzioni , di diventare i men caldi ed i men sinceri 
estimatori delle libere istituzioni. Un po' questo l' ha 
fatto sempre l'esercizio del potere, ma mai come ora e 
più di ora; gran fortuna se in mezzo alle sue quotidia- 
ae disillusioni il pubblico funzionario serbi almeno un 
culto sincero per la libertà astratta. 

Da ciò che abbiamo detto sul modo come noi di 
razza latina siamo in grado di poter comprendere la li- 
bertà, si argomenta facilmente pure a quali alterazioni 
sieno andate incontro presso di noi le nuove istituzioni, 
mano a mano che sono venute applicandosi. Questo è 
avvenuto e sta avvenendo ed è rincrescevole ; ma più 
rincrescevole è il pensare che alle alterazioni che son 
frutto delle idee e del mal uso nostro, si sono aggiunte 
quelle che sono proprie dei popoli stranieri, da cui so- 
no state tratte le istituzioni. Ciò è più rincrescevole, di- 
ceva, perchè le prime erano inevitabili, erano e saranno 
molta parte di noi stessi, finché l'educazione ed il buon 
senso del nostro popolo ed il risultato spontaneo del 
lungo esercizio, com' è a sperare , non ci avrà resi più 
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adatti; le seconde alterazioni, all'inverso, come cose par- 
ticolarissime della tradizione , del tempei^amento e delle 
abitudini talora locali di altra gfente, riescono abiti de- 
fóntìi per noi, delle vére caricature qualche volta. 

IV. 

Tale, per esempip, a me sembra quella specie di 
ciarlataneria elettorale, a cui noi assoggettiamo, ed a cui 
si assoggettano essi stessi, i nostri uomini politici, i de*- 
putati od i semplici candidati delle nostre assemblee.. 
Dico subito in che a me sembra consistere l'esagerazio- 
ne. Che un corpo elettorale esiga di conoscere quali 
sieno le idee del suo rappresentante e quali intendimenti 
e quale contegno avrebbe per rispetto ad una o più 
questioni principali, che si a gitano nel paese , questo è 
ammessibile, beuchè pure fino ad un certo punto e con 
le ragionevoU rest rizioni. Tanto teoricamente, quanto alla 
stregua del buon senso, è infatti molto discuitibilé che un 
nostro rappresentante sia sempre tenuto a ciò, in un 
modo esplicito ; e la ragione si è chiara. Quando Uh 
numero di elettori si fissa su d' un candidato, massime 
nel caso del collegio uninominale, com' è stato finora, è 
rarissimo che non ne conoscano le idee ed i propositi : 
come scrittore, o come pubblicista, o come ammini- 
stratore della provincia e del comune, quel candidato si 
è già fatto conoscere per le sue idee e per la sua fede 
politica, ed è anzi appunto a ciò , che ora deve la sua 
candidatura. Ciò dunque potrebbe bastare, salvo il caso 
i» cui, per la persona not> bene bene ancora nota, o 
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per una questione grave, sia indispensabile pel corpo 
elettorale conoscere Y opinione precisa del suo rappre- 
sentante. E questo è giusto e corretto. Ma io ammetto 
che sia ugualmente giusto e corretto che sempre i rap- 
presentanti abbiano a fare ai loro elettori la loro pro- 
fessione di idee e di fede politica. Ciò ha i suoi lati 
buoni, i suoi vantaggi, e su di essi e per essi si giu- 
stifica la teoria e la pratica costituzionale corrispondente. 
Ciò che non ammetto, è quella ciarlataneria politica in- 
valsa, per brutta imitazione straniera, presso di noi; quei 
programmi , o lunghi discorsi , in cui il più umile dei 
nostri deputati si fa a sciorinare tutto un sistema di 
questioni e di soluzioni per ogni ramo dell'azienda pub- 
blica. Che la necessità talora esiga che ciò facciano i 
capo -partiti , i ministri , gli ex-ministri , i caporioni in- 
somma della politica militante, lo si comprende, benché 
qui pure, fino ad un certo punto, e con quelle riserve 
che la dignità da una parte e la buona fede dall' altra 
dovrebbero imporre; mentre è poi supremamente con- 
trario al buon senso che uomini nuovi e deputati di 
merito e fama modesta si tengano anch'essi obbligati a 
sciorinare i loro compiuti sistemi di politica e d' ammi- 
nistrazione dello stato, esponendosi , per compiacere ai 
loro elettori, al pericolo talora di dire cose non vere od 
almeno dalla loro coscenza non pienamente assentite, e 
quasi sempre di far promesse , che essi per qualsiasi 
motivo si troveranno forse in grado di non poter man- 
tenere. 

La pratica è ora tanto prevalsa, che forse pochi sa- 
ranno quelli, che sentendomi così pariare, mi faranno 
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buon viso; nondimeno, io continuo non solo a chiamare 
questa una ciarlataneria, ma a crederla una delle cause, 
che a lungo andare contribuirebbe da una parte ad ab- 
bassare il carattere delle persone ragguardevoli, e dal- 
l' altra a scemare il prestigio , da cui è tanto utile che 
vengano circondati, presso le moltitudini, gli uomini che 
hanno titoU al loro rispetto. Questo che è anche presso 
gli Anglo-Sassoni una brutta abitudine, un'esagerazione 
della loro calorosa vita elettorale, è presso di noi dop- 
piamente esagerazione , per la ragione che non e' è qui 
l'essenza della cosa, di cui quella è un'esagerazione. Da 
noi non si ha, non v' è stata almeno finora, quell'effer- 
vescenza popolare , quel sincero ed alto calore di tutti 
per gì' interessi pubblici il quale rende nei momenti della 
massima eccitazione scusabili i maggiori traviamenti. Noi 
ci abbiamo preso, per dir così, la vampa senza del fuo- 
co, ci siamo messi a declamare a freddo, a fare i ret- 
tori, ed afifè di Dio che una rettorica ad uso elettorale 
ce l'abbiamo fatta di già; in ciò abbiamo ritrovati noi 
stessi. 

Ma è doppiamente esagerazione, come diceva, per 
quest' altra ragione. I popoli latini , 1' italiano più degli 
altri, hanno del grand' uomo, di quel che dev'essere un 
grand'uomo, un modello nella mente, loro proprio, ed un 
po' diverso da quel che ne hanno altri popoli , almeno 
per quanto riguarda 1' estrinsecazione del merito e della 
virtù nella vita pratica. Quel senso di misura, che è tut- 
ta cosa nostra, che è eredità dell'antichità classica noi 
desideriamo vedere attuato nella maniera più perfetta nel 
nostro grand' uomo: questa è la sua nota fondamentale ; 
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e noi vogliamo specchiarci nella moderazione, nella di- 
gnità, nella gravità delle parole e degli atti suoi, in qael- 
r equilibrio ed euritmia tra tutte le facoltà , nel che il 
buon senso classico antico facea consistere la perfezione 
come la bellezza. Un grand' uomo ad equilibrio rotto è 
men grand' uomo per noi , meno di meno poi se è im 
faccendiere, se si mostra e si sciupa troppo , se si agi- 
ta, se sollecita. 

Con ciò non dico che citca a quantità di virtù in- 
trinseca i nostri grandi uomini ne abbiano di più e efae 
sieno j per esempio , meno ambiziosi , meno legati alle 
affezioni ed ai beni terreni , meno suscettivi alle at- 
trattive del potere che altrove; ma solo dico che^ in 
.tutte queste cose essi studiano di conservare la dignità 
ed il decoro della vita ; e quando noi possono nella 
realtà della loro coscienza, di conservare almeno l'una 
e l'altro innanzi agli altri, nel pubblico. Ma non è me- 
glio , mi si potrà rispondere , che gli uomini si mo- 
strino quali essi sono ? Non abbiamo nessun obbligo 
di mostrare le nostre nudità agli altri, proprio nes- 
sun obbligo; e pel valore morale^ tanto dell' uomo sin- 
golo, quanto della Società, non c'è da guadagnare, ma da 
scapitar molto con tal sistema. Nel caso poi degli uo- 
mini insigni , la mostra delle loro debolezze^ delle loro 
deformità morali è un puro sciupo di dignità umana, da 
un lato, e ricca sorgente di mal esempio imitabite, dal- 
l' altro , e da tutti i due lati una pura perdita di valor 
morale, senza equivalenza di sorta. Se si deve eccedere 
alcun poco, è preferibile mille volte lo studio nelP occul- 
taroyche la noncuranza nel mostrare; tanto più^inquan- 



Digitized by 



Googk 



to sarebbe la prima cosa sempre un' eecezioQè , la se^ 
coQda la regola ed il sistema. Mi spiego. 

La nota giusta dell'uomo stimabile è l' equilibrio fra ìé 
sue facoltà, abbiamo detto. Che costui metta moko studio aS- 
occultare, che sia ipocrita insomma^ non è che nel casa 
che egli abbia ambizioni e passioni che \m)h in ogni 
modo soddisfare; ma questo, come vedesi, è Teccezionej 
la regola sarebbe che Y uomo stimabile debba essere am^ 
bizioso, ma con pazienza ed oculatezza; mentre poi la 
facilità e la noncuranza nel troppo mostrarsi in pubblico 
così come si è, avrà di regola la conseguenza inevitabi* 
le, che si mostrino sempre le nostre debolezze. Ora, dae 
guadagno ce ne viene , dico io ? e nel caso nostro, per 
chi sarà di guadagno il vedere una persona, per tanti 
titoli degna forse di stima, umiliarsi in mille guise, per 
accattivarsi o non perdersi la benevolenza dei suoi elet- 
tori? il vederla andare attorno, il vederla unita in brat- 
ta soUdarietà con persone di basso affare e dipendente 
da queste come dai suoi capi- elettori ? il vederfa far 
promesse , che non potrà mantenere , eccitare speranze 
che resteranno deluse^ fomentare ambizioni e desiderii 
che, se soddisfatti, offenderanno la giustizia, e se non 
soddisfatti creeranno ed accresceranno il malcontento ? 
Così ancora, che guadagno per una persona di qualche 
conto il vederla imbrancata a scrivere od a recitare di- 
scorsi e programmi politipi, e trattare questioni gravissi- 
me, in cui egli non ha forse né la competenza né l'au^ 
torità per essere ascoltata ? 

Non debbo mai dimenticarmi, a tal proposito, d'una 
sera^ in ciii mi occorse di udire recitare uno di questi 



Digitized by 



Googk 



— 18 — 

discorsi, in teatro affollatissimo, da un can4idato, bravo 
uomo del resto, ma novizio e disadatto a qualsiasi arte 
della parola. Egli ebbe poi l' infelice ispirazione di fare 
Un programma completo, un modello del genere; non vi 
mancava nulla , proprio nulla , e neppure la questione 
del tipo delle corazzate. Durò circa due ore, fu uno 
strazio per tutti, massime per quelli che si trovavano 
nei palchi e che non potevano uscirsene. Fino a quella 
sera quelF individuo era stato una persona stimabile per 
me , e dopo ? Che debbo dire ? dopo mi divenne una 
persona meno stimabile; immaginiamo che sarà divenuto 
per tanti altri ascoltatori, che prima non aveano di lui 
lo stesso grado di stima. E giustamente poi dico io : 
Come volete che si conservi più la stima per un uomo, 
quando vedete che egli stesso ne fa così facile gettito , 
scrivendo e parlando di cose, a cui non è adatto e pre- 
parato ? Come volete che rimanga intatta la dignità ^ la 
serietà di un altro, quando egli stesso le calpesta, mo- 
strandosi volgare nel sollecitare, volgare nella scelta de- 
gh amici sollecitatori, volgare nella facilità ed inadempien- 
za delle promesse , e volgare insomma in tutto ? Que- 
st' uomo sarà allora un uomo utile , ma non stimabile 
per i suoi elettori. 

In ciò, come in ogni cosa di questo mondo , vai 
molto il modo, ed il giusto modo sta qui in conciliare 
la dignità ed il prestigio d' ui;ia reputazione acquistata 
col soddisfacimento di ambizioni, che bene spesso sono 
accompagnate dalla coscienza di poter fare il bene pub- 
blico. Ma quand'anche questa manchi, quand'anche noi 
sentissimo che pel proprio merito e per le proprie atti- 
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tudini le nostre ambizioni non sono legittime, dobbiamo 
credere sempre legittimo lo stadio a conservare la di- 
gnità e la serietà , essendo ciò un bene tanto come ri- 
guardo alla personalità nostra , tanto come riguardo al 
pubblico, che ha dritto a non essere scandalizzato da noi. 

A tutto ciò non si è atteso, allorché è venuta di 
moda r imitazione straniera di queste facili abitudini 
elettorali; e per imitare queste non ci siamo peritati di 
offendere, non dirò tanto la coscienza morale del nostro 
popolo, quanto il suo buon senso. È inutile, o Signori, 
il darla ad intendere ; noi possiamo avere, ed abbiamo 
col fatto, altri vizii ed altre debolezze; ma quella di con- 
fondere r egoismo col bene* pubblico, quella di far in- 
tendere che ci agitiamo pel bene generale del paese , 
quando nella realtà ci scalda quello particolare nostro o 
del partito, non é debolezza nostra; noi ce ne avvedia- 
mo presto e distinguiamo a colpo d'occhio e facilmente. 
Se è pur necessità che dei difetti vi sieno (e come non 
ve ne saranno?), ma stiamoci almeno a quei nostri casa- 
linghi, a quei dei buoni vecchi della repubblica romana. 

Dalla storia dei brògU romani quest' è F impressio- 
ne che se ne ricava, che cioè i candidati romani, anche 
in mezzo alle più gravi alterazioni del carattere antico , 
mettevano grande studio a conservare la dignità ed il 
prestigio presso i loro elettori. Torniamo ai nostri anti- 
chi, dunque; ne guadagneremo. 
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V ha, a proposito di rappresentanti e di vita elet- 
rale, un' altra abitudine, in parte importata, ma in mol* 
i altra parte peggiorata da noi , voglio dire V abusivo 
jercizio di potere, da parte dei rappresentanti, nei con- 
ni del collegio e della provincia. Questo che è uno dei 
ravi peccati originah, manifestatisi nell' appHcazione del 
}verno rappresentativo, si è complicato presso di noi 
)n ricordi ed influenze e con. costumi degh antichi go- 
)rni dispotici. La prima radice di tal potere abusivo è 
sentimento, di cui un nostro deputato non saprebbe 
)rreggersi che con grande difficoltà, quel sentimento 
le lo porta a far atti di autorità, dovunque trovi gente 
isposta ad ubbidire. É, come vedesi , un doppio falso 
mtimento, quello cioè dei suoi elettori a crederlo e ad 
bbidirgli, come fosse un' autorità in funzione anche in 
lezzo a loro, e quello di lui stesso, che non gli fa sem- 
rare abusivo e peccaminoso un esercizio fuori delle 
sggi e qualche volta contro le leggi ; a questi due si 
ggiunga un terzo falso sentimento, cioè quello dei veri 
mzionari del collegio e della provincia, a cui non basta 
animo per resistere agU atti d' un potere accanto e con- 
al loro. 

Non mi occorre altro per delineare l'origine e Tes- 
3nza di tutte le consorterie locali e provinciali, stabili - 
jsi tra noi, e con quanto danno e iattura del vero go- 
3rno costituzionale ninno è che noi sappia. So di una 
rovincia, dominata letteralmente per parecchi anni da un 
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comitato elettorale ìq permaoeoza, assistito .dal depitt^to. 
Deputato e comitato facevano sentire la loro spione in 
tutto e su tutte le persone dell' amministraaione. Non vi 
era affare di qualche momento, non elesione, non noimr 
na trasloco di funzionario importante, in cui non v'en- 
trasse per qualche cosa l'ingerenza, le sollecitazioni e 
gì' informi del comitato. Il governo eseeutivo di esso era 
rappresentato da pochissimi individui col deputato , tutti 
dannati pel partito e per la dominazione del comitato ; 
sedevano leggendo o discorrendo immancabilmente ogni 
sera fino a tardissima ora nel locale sociale , ed erano 
prontissimi a trovarsi nella giornata, tutte le volte che ne 
fosse il bisogno. Era insomma un governo in* perma^ 
nenza , un governo sopra il governo e con la passiona 
che suol dare lo spirito di parte, esaltato dal succe3so. 
Leggendo le belle e fosforescenti pagine del Taine suUa 
Psycologie du lacobin , il Giacobinismo francese m' ha 
fatto trovare non pochi riscontri nel Giacobinismo di 
quel Deputato e di quel Gomitato. 

M' immagino che non sarò solo a poter raccontare 
fatti simili, e che in ogni provincia si saranno costituiti, 
in questo od in quel collegio , in questo o in quel co- 
mune, non escluso bene spesso il capoluogo, dei nuclei 
più meno accentuati attorno ad uno o più deputati, 
i quah, ora assecondano ed óra attraversano l'azione dei 
funzionarii locali, ed in ogni modo la controllano, la 
impacciano, la fuorviano e 1' alterano con lo spirito di 
parte e di favoritismo. 

Ma di chi la colpa, si domanda da un pezzo ? DeUe 
istituzioni? Comincio a persuadermi che sìa ora un pcf^ 
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il lamento che si è sollevato contro il così det- 
^arlamenlarismo , designando con cpiesto vocabolo 
le magagne che si sono manifestate nelF applica- 
ì del governo parlamentare. Le forme di gover- 
lon ispiegano mai che solo in- parte i difetti del- 
licazione loro; la gran parte di quei difetti dipende 
uel che è, o si mette dentro a quelle forme. É col- 
unque degli uomini ? di una corruzione generale 
ItaHani, per non parlare che di noi soltanto? Nep- 
cpiesto: in prima perchè la nostra corruzione non è 
[iore, ma è forse minore di quella degli altri popoU 
, ed è poi senza forse dimostrata maggiore la no- 
attitudine alla libertà : secondariamente poi, perchè 
isto, e tutti abbiam potuto vedere , che quel difetto 
ei difetti hanno luogo anche con fior di galantuo- 
, anche con deputati che sono il patriottismo e la 
in persona. 

E di chi dunque la colpa? di quel tale spirito che 
lima tutti, che agisce all' insaputa nostra e malgrado 
3stre buone intenzioni , e che, insieme agU uomini, 
a ed adatta a *sè le nuove istituzioni. Queste sono 
a; e la sostanza ed il di dentro ce lo mettiamo noi; 
lesto di dentro è quel tale sentire ed intendere la 
là-, massime in relazione coli' autorità, cosi come le 
izioni del nostro spirito ce lo possono permettere. 
he quelle consorterie, per esempio, non abbiano luogo, 
bbiano luogo solo nei limiti che loro può consen- 
la libertà di associazione ed il proponimento d'un 
imo controllo ai funzionarii pubblici, vi sarebbe bi- 
0, sapete di che cosa ? Vi sarebbe bisogno di rad- 
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drizzare quei tre falsi sentimenti, testé notati. Bisogne- 
rebbe che il popolo sentisse! della sua libertà e perso- 
nalità, in guisa da non permettergli Y ubbidienza, se non 
alle autorità in funzione, e da non permettergli pure la 
conversione in ubbidienza del rispetto che egli può e 
deve avere per i suoi rappresentanti, quando sono in 
mezzo a lui ; bisognerebbe che ogni funzionario della 
legge avesse sempre presente che necessario compimen- 
to dell'azione e del prestigio del potere è la libertà sua, 
come uomo' e come funzionario ; è eh' egli si senta e 
gli altri lo credano Ubero da ogni legame , da ogni ri- 
guardo ingiurioso e ristrettivo della libertà e dell' autori- 
tà sua; bisognerebbe che i rappresentanti del popolo si 
ricordassero sempre eh' essi fanno le leggi ma non le 
eseguono, che essi non sono quel che sono che nel Par- 
lamento; e soprattutto ricordino queste due cose , che 
l'autorità loro abusiva è, anche colle più sante intenzio- 
ni, perturbatrice dell'andamento normale del governo lo- 
cale; ed in secondo luogo, che in coscienza essi non deb- 
bono potersi arrogare atti di potere , appunto perchè 
non ne hanno e non ne vorrebbero avere la responsa- 
bilità. Vi paiono difficili queste tre cose ? Eppure ad es- 
se è legata in buona parte la fortuna del governo co- 
stituzionale. E noi non possiamo dire , almeno finora , 
che il difetto sia tutto nelle istituzioni; è più logico e 
naturale di attribuire in buona parte a noi , al nostro 
spirito, alla nostra educazione, i mancamenti dell'appli- 
cazione loro. 
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VI. 

Né è buona ragione, per discolpa nostra, i'aUegaire, 
come spesso facciamo, le imperfezioni degli altri popoli, 
presso cui è nato e cresciuto il Governo parlamentare , 
del popolo inglese e dell'americano, per esempio. Quelle 
imperfezioni sono appunto relative al modo istesso come 
sono nate e cresciute le istituzioni; le une e le altre ha 
prodotte spontaneamente il popolo , e nell' egual modo 
spontaneo vi si tiene stretto. Cosi si spiega la tenacità 
del popolo inglese per certe bizzarie di costumi dettp- 
rali, che ci fanno sorridere. Più grave cosa sono senza dul)r 
1^0, presso gli Americani, le vaste associazioni elettorali^ 
la prepotenza loro e dei loro capi, Y intrigo e la corru- 
zione nelle elezioni e le dilapidazioni del denaro pub- 
blico nei varii rami dell' Amministrazione. Innanzi a tal) 
brutti fatti, noi Europei ci siamo meglio ricordati della 
profezia di Macaulay, che dell' ammirazione di Toqueville. 
É assai presentemente difficile di dare risoluto giudizio 
sulle vere condizioni del popolo americano; una cosa pe- 
rò 8d3biamo potuto conchiudere con la migliore lettura 
della storia passata e con l'esperienza del secolo pre- 
sente, ed è che le nazioni non sempre declinano per via 
di corruzione politica; se così non fosse, l' Italia non do- 
vrebbe esistere da molto tempo a] mondo, e si all'Ita- 
lia come alla Spagna ed alla Grecia ed alla stessa Fraa- 
cia r aurora dei tempi nuovi non sarebbe msi più ^pr 
parsa. È dunque il guasto delle idee , la dissoluzione 
degU organismi morali quella, che seppellisce i popoli. 
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Ora^ quanto a «oralità, *ome stanno gli Americani? Co- 
me gl'Inglesi? ecco la vera qutBs^iotie. La mia risposta 
è «questa: £lssi per ora hanno^ nel complesso, una quan- 
tità di attività e di energia di spirito maggiore della no- 
^i^ e soAO, traana cause imfirovedute , sulla via di a- 
vfirne di più ancora. Ciò che promette loro questo au- 
mento è lo stesso più lungo esercizio della libertà. Per que- 
sto e per la fortuna che essa sorse tra di loro come costume 
e non come concetto, come produzione interna e non come 
esterna forma aggiunta ad un contenuto di vita diversa, 
per lutto ciò la libertà è non solo divenuta un bisogno, 
una necessità dell'essere loro, ma tende per ragione di 
equilibrio, ogni giorno di più, a completarsi e ad inte-» 
grarsi come forza dello sipirito. Ora, l' integrazione del 
sentimento di libertà avviene pel sentimento di respoa- 
sabilità ; sono due braccia d' una stessa leva , e il se- 
condo è il necessario contropeso in una bilancia, perchè 
non abbia i pesi tutti da un lato solo. Si psda, si é 
parlato sempre anzi al mondo, di responsabilità : il vero 
è che essa, come energia di resistenza e di equilibrio 
dieUo spirito , comincia appena a nascere ora. Il mon- 
40 scitico r ha ignorata, perchè esso riduceva la libertà 
alla dominazione, e tra i moderni nasce solo ora, dopo 
luoghi tentativi ed erramenti nelPesercizio di una libertà, 
assai più giustamente intesa. Insomma il sentimento delb 
«esponsabilità è il fruito dell'esperienza degh errori della li- 
l^rtà, è perciò il sentimento della necessaria correzione e del 
necessario compimento di questa. Dall'altra parte esso è 
concomitante col risveglio dell' autonomia dello spirito, e 
lappone una coscienza che è o tende a mettersi in ri* 
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belHoDe , nel campo della moralità e della religiosità , 
contro ogni autorità che non sia assentita dalla mente, o 
he sia contraria ad essa ; fa vera responsabilità è fi- 
lila di questa ribellione. 

Questa specie di responsabilità, tranne cause diver- 
ive di corruzione, sono più in grado di andarla acqui- 
tando per i primi i popoh Anglo- Sassoni. Ammesso il 
aso che essi non la raggiungessero , ossia che tra gli 
Tramenìi di questa forza espansiva, che è la libertà, non 
orga spontaneo ed ineluttabile il bisogno di porvi un 
atomo freno e regolo, allora è inevitabile , che, a lungo 
mdare, questo regolo e questo freno si trovi in qualche 
osa che è estranea o sovraimposta alla mente ed alla 
oscienza; che si caschi sotto qualche forma o più forme 
li dispotismo. 

E la conclusione ultima poi, che nell'ordine di quo- 
te idee se ne ricava è che, avuto riguardo alle forme 
ùù elevate che va raggiungendo la coltura dello spirito, 
\ la libertà s' integra nella responsabilità, o i[ disagio e 
squilibrio morale della coscienza s' accrescerà e peg- 
[iorerà in guisa da giungere ad una catastrofe inc- 
itabile. Insomma la libertà, fosse pure h, libertà^òostu- 
ne degli Anglo-Sassoni, non basta più; essa deve com- 
pletarsi e moralizzarsi; deve passare dall' equilibrio ester- 
10 e formale delle volontà tra di loro, all' interno equi- 
ibrio delle volontà in se stessa : ogni uomo dev' essere 
ìon solo in equilibrio con gli altri , ma sopra tutto in 
equilibrio con se medesimo. 

E nell'applicazione alle cose d^tte dinanzi, a che 
;iova che un rappresentante del popolo abbia tutte le 
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virtù politiche, quando 1' assenza del sentimento di ri- 
sponsabilità morale non gli fa comprendere la colpabili- 
tà di certi suoi atti di potere che attraversano e per- 
turbano l'andamento regolare degU affari, ed impegnano 
la responsabilità legale dei pubblici funzionarti? Può 
dirsi coscienza morale quella di un uomo che agisce in 
guisa, che le conseguenze delle sue azioni non lui, ma 
un altro può pagarle ? Ed è coscienza morale pure quella 
d' un pubblico funzionario, che fa passare la volontà al- 
trui e non la propria in cose, di cui egU si sa poi di- 
rettamente responsabile ? Ed è dignità morale quella di 
un popolo, che presti ubbidienza a persone, cui non la 
deve? E passando ad altre apphcazioni, qual sentimento 
di risponsabilità volete che si trovi in persone che, de- 
putate a rappresentare gì' interessi più vitali della Na- 
zione , pospongono questi a queUi di partito , dimenti- 
cando che il partito intanto può avere innanzi alla co- 
scienza loro legittima esistenza, in quanto è pensato e 
creduto il miglior mezzo ed il miglior modo per cercare 
il bene nazionale? Ed in simil modo, che portata può 
quello stesso sentimento avere presso un deputato, che 
dimenticando che l'utile del suo collegio e dei suoi e- 
lettori è la seconda cosa, e che la prima è l'utilità ge- 
nerale della Nazione, fa precisamente tutto 1' opposto, e 
non cerca e non studia e non sollecita altro e per al- 
tro, che per contentare i suoi elettori, anche allora quan- 
do il bene del suo collegio è il danno di un altro, o 
peggio ancora, danno nazionale? e così presso un depu- 
tato che raccomanda ad impieghi e ad onorificenze per- 
sone indegne, e che queste fiorisce a preferenza ed a 
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danno talora di persone più eoeritefoli, solo perché qfie^ 
ste non ciìmandano o non sono del partito? 



vn. 



Ma v' ha un altro ramo di attività pubblica, in cui 
la percezione di quel sentimento dovrebb' essere viva e 
continua, parlo della pubblica stampa, massime del gior- 
nalismo politico. Ed è curiosa pretensione quella di preor 
dercela, come spesso facciamo, con le istituzioni, quando 
il congegno principalissimo che deve farle camminare , 
quello appunto non si è formato, od è ancora imperfet- 
tissimo. La cosa più generale che su tal riguardo si pi^ 
dire, è che son pochi al giorno d' oggi quelU che, scri- 
vendo, si curano di avere scrii riguardi, tanto al pub^ 
blico, quanto a loro stessi. Oh quanto su ciò gU antiqhi 
valevano più di noi 1 anzi essi andavano all'eccesso cgou- 
trario; erano troppo timidi, troppo riguardosi di compro- 
mettersi , dicendo cose che non valessero pel pubblico; 
e per antichi io poi intendo anche gli scrittori molto vi- 
cini a noi. Ricordiamo tutti il tipo di questi scrittori, il 
Manzoni. E crediamolo pure, nelle provincie non eraua 
poi tanto pochi quelli che furono così timidi e co^i ri- 
guardosi, come il Manzoni. Questa folla , questa ressa , 
questa baldanza, questa irreflessione di scrittori di ogni 
peso e dimensione è, come tanti altri trascorsi, frullo 
dell'acerbità nostra, ossia frutto, in parte di quella spe^-' 
eie di eccitamento nervoso che ci si è messo addosso d? 
che ci spinge tutti alla g^a , alla distinzione , alla {Ufgr 



Digitized by 



Googk 



mfeetóa ; ed in parte d* una troppo facile confidenza, 
che abbiamo col pubblico e colla benevolen2a dei sudi 
giudizi. Di questo io m' impensierisco poco ; il rimecfio 
verrà dall' eccesso istesso ; e poi, senza aspettare il ri- 
medio, il castigo ce lo dà sempre il pubblico, condan- 
nando air oblio irremissibilmente non solo le cattive, ma 
le mediocri e le più che mediocri produzioni talora. E 
più di noi, debbonsi correggere di questa monomania di 
scrivere i Tedeschi, che sono stati poi di mal'esempio a 
tutti. Ma di ciò ripeto m' impensierisco mediocremente , 
mentre di ben altra gravità è il giornalismo politico per 
r argomento nostro. 

Per significare tale gravità in poche parole, io af- 
fermo che mentre non v' ha gente che dovrebbe oggi- 
giorno sentire più fortemente il sentimento della respon- 
sabilità, quanto i pubblicisti, nel fatto poi si son messe 
éosì le cose, che, senza colpa loro, quei che mena la 
sentono, sono appunto essi^ i pubblicisti. In altri termini, 
questi che,^lla stregua dei professionisti e dei funziona- 
ri pubblici, hanno la minima responsabilità legale, giacché 
quella loro si riduce a zero, mostrano pure che noi li 
abbiamo messi in grado di non poter intendere, che ra- 
ramente, la responsabilità morale, che Sarebbe necessario 
compenso della prima. La più forte ragione è che i pub- 
blicisti, essi stessi, non si credono, e noi pure non li cre- 
diamo pubblici funzionari. É, secondo me, da considerarsi 
questa come una delle anomalie della società presente, 
che ne ha poi tante. Come, non volete considerare pub- 
blico ftthzionario un uomo che dalla natura del suo uf- 
ficio è messo in continuo contatto col pubblico, che pud 
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3andalizzarlo come il pii 
f)uò raggirarlo come il più imbroglione de- 
le può avvelenarlo come il più ignorante tra i 
queste altre specie di funzionari e di reati 
a; ma per quelli del giornalista di quale 
i si è munita la società? Se, a diflferen- 
reati, sono quelli della stampa di difiScile 
v' ha dunque doppia ragione perchè la 
icuri, prima d' ogni altra cosa, della capa- 
naoralità di ognun di loro , come fa cogli 
i, innanzi che li metta nelle loro funzioni, 
ungo a dire che, se per il maggior grado 
)olare e di moralità pubblica, tempo potrà 
li verrà, in cui di certe garenzie si potrà 
neir esercizio delle professioni, quelli che 

essere sciolti gli ultimi o non isciolti 
jro appunto i pubblicisti. Se questa mia 
mbrerà ardita , la ragione , mi si per- 

1 dica , la ragione é che noi ancora non 
i sufficienza tutto il bene ed il male che 

organo di pubblicità , e tutto il merito 
i un giornalista in alcune evenienze. Sia- 
piacevole ingenuità in proposito. Noi af- 
ippresentàre agli altri ed a noi stessi, che 
uesta quella opinione politica, un concetto 
uttosto che favorevole su questo o quel mi- 
esto , queir uomo pubbUco, egli è perchè 
e e questo giudizio ce Y abbiamo formato 
mostro, colla lettura bensi, ma non colla di- 
{ su di noi dei giornali o del giornale che 
di leggere. 
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Questa è una pura illusione ed una brutta illusione , 
da cui sarebbe un gran bene tenerci in guardia , come 
da quella che ri guarda una cosa che mollo offende e con- 
culca r indipendenza del nostro spirito. Quando io riflet- 
to che tante mie idee sulle persone e sulle cose dello 
stato politico presente, che ia diffidenza e la disistima 
per alcuni uomini, e la fiducia in alcuni altri, che tanti 
preconcetti e pregiudizi insomma io ho dovuto formarmi 
per l'influenza anonima di persone, forse più ignoranti di 
me , di persone non solo mosse dall' interesse e dallo 
spirito di parte, ma accecate ancor più nel parteggiare 
dalla stessa ignoranza, quando io penso a ciò, credete- 
mi, io mi adiro con me medesimo. 

Che i pubblicisti dunque diventino pubblici funzio- 
nari, a me sembra giusta esigenza e la più soda garen- 
zia che, fino a tempi migliori, la società sia in islato di 
prendere verso persone , che tanto male e tanto bene 
possono farle. Che essi stessi poi, i pubblicisti, sentano 
la dignità e l' importanza morale della loro funzione, che 
abbiano insomma il loro animo in accordo coi loro do- 
veri, egli è questa un' altra cosa, mn è una cosa intanto 
che può cominciarsi ad avviare, che può sperarsi a pre- 
tendere megUo, quando le garenzie di capacità e di mo- 
ralità sono un fatto presunto in ognuno di essi, e ciò 
non tanto pel fatto che la forma e la veste pubblica è 
concorsa sempre a dare agU uomini più forte e talora 
esagerato sentimento dell' entità dei loro uffici , quanto 
per la ragione che le due condizioni richieste sono es- 
senzialissime per fare spuntare il vero sentimento della 
responsabilità morale in questa classe di persone. Se si 
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potesse teoire a capo di ciò^ ed il modo pratico è poi da 
studiare, ì procedimenti contro un cattivo giornalista meir 
krebbero in sodo, non tanto i suoi reati legali, ciò ehe è 
tanto difficile, ma i difetti ed i mancamenti commessi 
per ignoranza e immoralità. Pensi e dica egli quel che 
fuole, si permetta puì'e tanta libertà di giudizio, quanta 
gliene piaccia; una cesa sarebbe ancora certa, ed è che da 
quel momento lo si vedrebbe assai preoccupato a cohiidì- 
surare giudizi e parok al regolo della dignità del sao 
ufficio e del giudizio che i suoi colleghi, animati dallo 
spirito di classe e di professione, farebbero di lui. 

E cosi , come tante altre volte é avvenuto , la wo* 
ralità la s' imporrebbe dal di fuori , nella fiducia «he a 
poco a poco da esterna si faccia interna, da rapporto 
giurifdico passi a costume. Del resto, tutte le nostre istì^ 
tuzioni presenti , come dicemmo ^ procedono per questa 
via. Ci troviamo ora e non abbiamo a fare nulla di eoe* 
gtóo. E nel caso dei pubblicisti, qualunque cosa accada, 
sarà sempre meglio dello stato loro presente, in cui il mini 
stero della stampa è nelle mani di chi vuole, di chi non 
ha altro da fare o non sa fare altro, di chi non ha nalta 
da perdere e qualche cosa sempre da guadagnare^ a fona 
di maldicenze e di eccentricità. Le persone abili e co- 
stumate, e ve ne sono fortunatamente nel nostro gior^ 
nalismo, io credo debbano sentirsi umiliate in vedersi 
accumunate a tante di questa gente, che nelle grandi città 
e nelle province vizia e discredita un'istituzione ohe è il 
compimento ed in pari tempo il maggior controllo della 
libertà. 
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Abbiamo appena sfiorato, o Signori, questo ricco 
gomento della vita pubblica presente , degno più d' 
libro, che d' una conferenza. Nella ristrettezza imposta 
ho messo principale studio a ridurre a poche generali 
date le ragioni di certe pratiche e magagne nelF ap| 
cazione delle istituzioni nuove. La prima di queste 
date, p. e. è il carattere tutto esterno e politico d 
rivoluzione da noi comi^\at^i^n]u^eccdito originale, pei 
cosi, di tutto il presente staft^ di cose. L'altra, è il m 
come noi, per precedenti di razza e di educazione, ( 
vamo e siamo ancora in grado d' intendere la libe 
Anziché come una attività, uno stato, un valore imp 
scindibile dell'essere interno nostro, noi 1' intendiam 
la fraintendiamo quasi sempre per 1' autorità ; e 
senso più generale, è una tendenza a dominare, tosto 
non ci piaccia più di ubbidire. Questo falso sentime 
della libertà vizia ed altera naturalmente tutte le relaz 
della vita esterna e politica, mentre poi abbiamo aggii 
in terzo luogo che lo stesso sentimento, anche press 
popoh, che r hanno più corretto di noi, per abitudin 
per costume, ha bisogno d' integrarsi e completarsi 
equilibrare l' uomo con sé stesso, per moralizzarlo. L' 
tegrazione ed il completamento necessario del sentime 
di libertà è il sentimento di responsabilità. 

Sicché il carattere esterno della nostra rivoluzic 
il modo tutto nostro d' intendere la libertà e la nec 
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sita per tutti di moralizzarla, con la responsabilità, sono 
il fondo delle cose che, nel miglior modo che ho potato, 
ho esposto in questo discorso. 
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PUBBLICjlZIOlil PEDAGOGICHE E STOI[ICHE 

dello stesso autore 



Educazione Moderna — Torino 1884 - Tip. Camilla e 
Bartolero - L. 3,00. 

L' Insegnamento Pubblico ai tempi nostri — Roma 1881 - 
pag. 412 - L. 4,00. 

H Giacobinismo nell'Istruzione — 1884. 

Dell' Istruzione obbligatoria e del modo di applicarla In 
Italia — 1870 (quasi esaorìto) 

Storia del Medio evo, specialmente d' Italia — 2' ediz., 
Napoli - V. Morano - L. 4,00. 

Saggio storico-critico sulle vere cause delle Crociate — 

1874, presso V Autore L. 1,50. 

Della Critica storica odierna — 1882, presso 1' Autore. 
L. 1,00. 

Il libro del Padre Curci ed i partiti politici in Italia — 

G. B. Paravia - Torino'. 
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